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T ra le lingue europee ci sono per 
gli stessi numeri differenze di 
nomi che lasciano sorpresi, per-
ché riteniamo la specificità delle 
lingue appannaggio dell’espres-
sione dei sentimenti, della ga-

stronomia o dei modi di dire, tipo «quattro 
gatti» o «non c’è due senza tre». Nella Svizzera 
plurilingue si manifesterà prima la coscienza 
del modo differente in cui i francofoni dicono 
settanta, ottanta e novanta o della coerenza 
dei numeri in tedesco da 13 a 19 (prima l’unità 
poi il dieci), rispetto a 17, 18 e 19 in italiano. An-
che se oggi la necessità di capire i numeri detti 
a voce e di saperli leggere ad alta voce sta dimi-

nuendo con la diffusione dei numeri di telefo-
no immediatamente visibili e copiabili, con 
l’abbondanza di cartelloni degli orari in aero-
porti e stazioni. Di discorso logico-matemati-
co e della sua specificità linguistica si occupa 
un libro con un bel chiasmo nel titolo, I numeri 
dell’italiano e l’italiano dei numeri, che contiene 
gli atti della Piazza delle lingue del marzo 2018 
(uscito per i tipi dell’Accademia della Crusca 
con data Firenze 2020) a cura di Claudio Ma-
razzini e Paolo d’Achille. 

Affrontando temi diversi, i vari relatori dimo-
strano l’importanza delle lingue materne nel 
parlare di matematica, ambito nel quale 
ormai, come in tutte le scienze cosiddette du-
re, impera l’inglese. I numeri dell’italiano a cui 
si accenna nel titolo e nel libro sono quelli del-
la locuzione «avere i numeri», cioè le capacità, 
le qualità, le doti per poter parlare di matema-
tica e di scienza anche oggi, come si è fatto in 
passato. Marazzini si sofferma sulla definizio-
ne di numero nelle varie edizioni del Vocabo-
lario degli accademici della Crusca e sul fatto 
che i rapporti OCSE vedono gli studenti italia-
ni malmessi sia per le capacità di comprende-
re un testo sia per quelle matematiche e auspi-
ca una collaborazione tra linguisti e matema-
tici per recuperare questo svantaggio. Il suo 

auspicio trova supporto negli interventi di 
due matematici dell’Accademia delle Scienze 
di Torino, Alberto Conte e Alessandro Verra. Il 
primo ricorda come la matematica non è solo 
un insieme di simboli e formule, ma è anche - 
come usa dire oggi - «narrazione», per la quale 
i matematici necessitano di una lingua ricca, 
come in genere è quella nativa. Il secondo pro-
pone begli esempi di libri, memorie, lettere e 
articoli scritti in italiano tra XIX e XX secolo da 
autori come Luigi Cremona, Corrado Segre, 
Guido Castelnuovo, Federigo Enriques, Fran-
cesco Severi, nei quali si apprezzano le «ripo-
ste armonie» della lingua della geometria, in-
carnate in un bell’italiano. Vito Michele Abru-
sci, dell’Università Roma Tre, affronta proble-
mi di terminologia della logica matematica, 
che ha avuto e ha importanza notevole negli 
studi di informatica e di linguistica. Ragionan-
do su inglese, italiano, francese e tedesco mo-
stra come concetti che in passato sono stati 
espressi dai logici italiani con comprensibili 
termini italiani (spesso di epoca medievale) 
siano stati sostituiti nelle traduzioni dall’in-
glese da calchi che sono fonte di ambiguità. 
Tra gli esempi, il termine proposizione o 
enunciato, che viene indicato con il termine 
sentenza per influsso dell’inglese sentence e il 
concetto di contraddittorietà e soprattutto 

non-contraddittorietà, che ormai convivono 
con consistenza e inconsistenza. Allo studio 
quantitativo dell’italiano sono dedicati saggi 
di lessicologia della scuola di Tullio De Mauro 
(Isabella Chiari) e di lessicografia condotta su 
confronti fra edizioni diverse del vocabolario 
Zingarelli (Mario Cannella); Massimo Arcan-
geli affronta il tema delle scritture cifrate da 
Dante ai pizzini di Bernardo Provenzano; Mi-
riam Voghera tratta dei «numeri che non con-
tano» e cioè entrano in espressioni idiomati-
che del linguaggio comune. Innovativi gli ap-
porti di Lucio Russo - che propone la manuali-
stica d’abaco e l’insegnamento della matema-
tica come motori nella formazione e nella dif-
fusione dell’italiano comune di base toscana - 
e di Laura Ricci che analizza la formazione del 
linguaggio matematico nella prima età della 
stampa, sulla base di un corpus testuale che 
comprende otto trattati del secolo XVI. 

Chiude il volume il contributo del giornalista 
Piero Bianucci che sottolinea come nella nar-
rativa degli ultimi quindici anni le proprietà 
della sezione aurea e del pi greco, la geometria 
dei frattali, certi teoremi famosi o le biografie 
di grandi matematici siano diventati casi edi-
toriali e potenti diffusori di linguaggio mate-
matico. 
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Riparte con Stravinskij 
l’Opernhaus di Zurigo 
OPERA / Dopo il lungo lockdown è ripartita la programmazione con il pubblico in sala – In scena 
«L’Histoire  du soldat» di Stravinskij su libretto di Ramuz che, curiosa coincidenza, subito dopo la «prima 
assoluta» a Losanna nel 1918 rimase a lungo nei cassetti a causa dell’epidemia di Spagnola

Marinella Polli 

ZURIGO 

È certo universale e senza tem-
po l’Histoire du Soldat di Igor 
Stravinskij. Non da ultimo gra-
zie allo splendido libretto del-
lo scrittore svizzero Charles-
Ferdinand Ramuz, con il qua-
le il compositore, esule in Sviz-
zera in condizioni economi-
che assai precarie (ma a finan-
ziare il progetto ci pensò l’in-
dustriale, mecenate e musici-
sta Werner Reinhart, cui l’ope-
ra è dedicata), aveva stretto 
forti legami di amicizia. L’Hi-
stoire du Soldat  fu concepita da 
entrambi gli artisti come spet-
tacolo teatrale popolare e iti-
nerante senza scene, senza 
canto, con pochi strumenti e 
pochi ruoli recitati. Ci fu però 
una sola rappresentazione, 
quella del 28 settembre 1918 al 
Théâtre Municipal di Losan-
na, a causa - ma guarda che 
strana coincidenza! - dell’epi-

demia di Spagnola che imper-
versava.  

Quest’opera da camera di 
Stravinskij (nel cinquantesi-
mo della morte del composi-
tore) è da giovedì  e fino a do-
menica in cartellone al Teatro 
dell’Opera di Zurigo, che in os-
sequio alle norme antipande-
miche in vigore ha di nuovo ri-
aperto le porte al pubblico, 
nella rilettura del padrone di 
casa Andreas Homoki, con un 
essenziale apparato scenogra-
fico e i costumi di Jeanette Sei-
ler, le luci di Franck Evin e in 
lingua tedesca, con qualche 
passaggio in svizzero-tedesco. 
Se Stravinskij ha tratto ispira-
zione dalla raccolta di fiabe di 
Alexander Afanasev -  come già 
aveva fatto per L’uccello di fuo-
co e Petruška -, Ramuz ha scrit-
to il libretto in versi francesi in 
rima, privilegiando un’am-
bientazione universale ma con 
riferimenti alla Svizzera con-
temporanea a sfavore del con-
testo originale. Ricordando il 

mito di Faust, ovvero dell’uo-
mo che, in cambio di succes-
so, conoscenza e beni materia-
li, cede al demonio l’anima, qui 
simboleggiata da un violino, la 
storia narra di un soldato che 
incontra il diavolo e fa appun-
to un patto con lui, cedendo-
gli il violino in cambio di un li-
bro che gli insegnerà come ot-
tenere tutto quello che vuole. 
Quando il soldato farà ritorno 
a casa, scoprendo peraltro che 
la fidanzata si è sposata con un 
altro, s’imbatterà di nuovo nel 
diavolo e riuscirà a riavere il 
suo violino raggirando 
quest’ultimo con alcol, truc-

chi e furbizia al gioco. Con il 
suo amato strumento riuscirà 
poi anche a guarire e a sposa-
re la figlia del re. Questa, un po’ 
come Elsa con Lohengrin, in-
siste per conoscere il luogo di 
provenienza del marito e, 
quando i due vi fanno ritorno, 
il diavolo, o l’amaro destino 
che dir si voglia, li aspetta per 
riprendersi violino e anima. Il 
soldato è dunque di nuovo co-
stretto a marciare, a muover-
si, a sradicarsi.  

Grandiosi Ruben Drole e 
Martin Zysset nei panni rispet-
tivamente del soldato e del 
diavolo. Sulla scena accanto ai 
due protagonisti, che si avvi-
cendano anche nell’importan-
te ruolo del narratore, sono 
pure i sette musicisti (violino, 
contrabbasso, clarinetto, fa-
gotto, trombone, tromba e 
percussioni), sempre in grado 
di illustrare con entusiasmo e 
precisione una partitura dal-
la struttura originale e di gran-
de efficacia teatrale. 

Ruben Drole, Martin Zysset e i musicisti sul palco del Teatro dell’Opera di Zurigo durante la prima dell’«Histoire du Soldat».  © TONY SUTER

È il mito di Faust 
quello a cui si sono 
ispirati Stravinskij e 
Ramuz nella scrittura 
dell’opera da camera

IL COMPLEANNO 

I 70 ANNI 
DI BAGLIONI 
Mauro Rossi

N on molti lo sanno, ma il ve-
ro recordman della canzo-
ne italiana è lui, con ses-
santa milioni di album 
venduti tra cui uno, La vita 
è adesso,  il disco italiano 

più venduto di sempre e altri (Strada fa-
cendo, E tu…) ai primi posti di una gradua-
toria che lo vede primattore assoluto delle 
classifiche da quando sono state istituite. 
Eppure nonostante questi numeri Clau-
dio  Baglioni, che domani taglia il traguar-
do dei settant’anni (è infatti nato a Roma il 
16 maggio 1951), fatica nell’immaginario 
collettivo ad essere identificato come una 
superstar. Colpa forse di un carattere 
schivo, modesto e refrattario a mettersi 
sotto i riflettori anche quando si è ritrova-
to in ruoli chiave (come durante il felicis-
simo biennio sanremese), ma anche di 
una falsa nomea  che lo accompagna da 
sempre: quello di essere un cantautore 
«leggero», poco impegnato e questo ben-
ché nel suo vasto repertorio abbia affron-
tato - spesso anche in anticipo rispetto a 
molti suoi colleghi - tematiche che vanno 
oltre la tradizionale canzone d’amore ed 
entrano a gamba tesa nel sociale. Eppure, 
nonostante ciò, nell’immaginario colletti-
vo Claudio Baglioni è sempre stato e con-
tinua ad essere il romantico cantautore 
dei sentimenti, sin da quando, sopranno-
minato «Agonia» per il suo look esistenzia-
lista che abbinava a canzoni dal taglio me-
lanconico, strappò nel 1969 il primo con-
tratto con la RCA. Ma anche quando, 
ormai popolarissimo, rivoluzionò in Italia 
il concetto di performance live cantando 
sui camion, per strada, sui balconi, negli 
hangar, inaugurando i grandi raduni negli 
stadi e, nel 1996, facendo per primo 
«scomparire» il palco portando la scena al 
centro delle arene. Oppure quando si im-
pegnò a fianco di Amnesty International o 
creò, senza il sostegno né di sponsor né di 
televisioni, in uno dei luoghi simbolo del 
dramma migratorio di questi anni, l’isola 
di Lampedusa, un festival (O’Scià) con il 
quale provare ad abbattere, grazie alla for-
za della musica, pregiudizi e barriere.  Per 
non parlare del coté religioso che, mai 
troppo sbandierato ai quattro venti, ha 
sempre caratterizzato la sua musica, dai 
tempi di Fratello sole sorella luna e Gesù ca-
ro fratello dei primi anni 70 ai suoi saldi 
rapporti con la Chiesa cattolica e i suoi pa-
stori, Wojtyla e Bergoglio in primis. Quel-
lo di Claudio Baglioni è sempre stato un 
essere artista a 360 gradi che anche ades-
so, a 70 anni, continua a portare avanti co-
me al solito in modo misurato, senza trop-
po clamore, fedele al suo personaggio mai 
troppo sopra le righe ma costantemente 
proiettato in avanti «con l’anima smaniosa 
a chiedere di un posto che non c’è».


